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“Fratelli tutti”

Al di là

88. Dall’intimo di ogni cuore, l’amore crea legami e 
allarga l’esistenza quando fa uscire la persona da sé 
stessa verso l’altro. Siamo fatti per l’amore e c’è in 
ognuno di noi una specie di legge di “estasi”: uscire 
da se stessi per trovare negli altri un accrescimento 
di essere. Perciò in ogni caso l’uomo deve pure 
decidersi una volta ad uscire d’un balzo da se stesso.

89. D’altra parte, non posso ridurre la mia vita alla 
relazione con un piccolo gruppo e nemmeno alla mia
famiglia, perché è impossibile capire me stesso 
senza un tessuto più ampio di relazioni: non solo 
quello attuale ma anche quello che mi precede e che 
è andato configurandomi nel corso della mia vita. La
mia relazione con una persona che stimo non può 
ignorare che quella persona non vive solo per la sua 
relazione con me, né io vivo soltanto rapportandomi 
con lei. La nostra relazione, se è sana e autentica, ci 
apre agli altri che ci fanno crescere e ci 
arricchiscono. Il più nobile senso sociale oggi 
facilmente rimane annullato dietro intimismi 
egoistici con l’apparenza di relazioni intense. 
Invece, l’amore che è autentico, che aiuta a crescere,
e le forme più nobili di amicizia abitano cuori che si 
lasciano completare. Il legame di coppia e di 
amicizia è orientato ad aprire il cuore attorno a sé, a 
renderci capaci di uscire da noi stessi fino ad 
accogliere tutti. I gruppi chiusi e le coppie 
autoreferenziali, che si costituiscono come un “noi” 
contrapposto al mondo intero, di solito sono forme 
idealizzate di egoismo e di mera autoprotezione.
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90. Non è un caso che molte piccole popolazioni 
sopravvissute in zone desertiche abbiano sviluppato 
una generosa capacità di accoglienza nei confronti 
dei pellegrini di passaggio, dando così un segno 
esemplare del sacro dovere dell’ospitalità. Lo hanno 
vissuto anche le comunità monastiche medievali, 
come si riscontra nella Regola di San Benedetto. 
Benché potesse disturbare l’ordine e il silenzio dei 
monasteri, Benedetto esigeva che i poveri e i 
pellegrini fossero trattati con tutto il riguardo e la 
premura possibili. L’ospitalità è un modo concreto di
non privarsi di questa sfida e di questo dono che è 
l’incontro con l’umanità al di là del proprio gruppo. 
Quelle persone riconoscevano che tutti i valori che 
potevano coltivare dovevano essere accompagnati da
questa capacità di trascendersi in un’apertura agli 
altri.

Il valore unico dell’amore

91. Le persone possono sviluppare alcuni 
atteggiamenti che presentano come valori morali: 
fortezza, sobrietà, laboriosità e altre virtù. Ma per 
orientare adeguatamente gli atti delle varie virtù 
morali, bisogna considerare anche in quale misura 
essi realizzino un dinamismo di apertura e di unione 
verso altre persone. Tale dinamismo è la carità che 
Dio infonde. Altrimenti, avremo forse solo 
un’apparenza di virtù, e queste saranno incapaci di 
costruire la vita in comune. Perciò San Tommaso 
d’Aquino – citando Sant’Agostino – diceva che la 
temperanza di una persona avara non è neppure 
virtuosa. San Bonaventura, con altre parole, 
spiegava che le altre virtù, senza la carità, a rigore 
non adempiono i comandamenti come Dio li 
intende».
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92. La statura spirituale di un’esistenza umana è 
definita dall’amore, che in ultima analisi è il criterio 
per la decisione definitiva sul valore o il disvalore di
una vita umana. Tuttavia, ci sono credenti che 
pensano che la loro grandezza consista nell’imporre 
le proprie ideologie agli altri, o nella difesa violenta 
della verità, o in grandi dimostrazioni di forza. Tutti 
noi credenti dobbiamo riconoscere questo: al primo 
posto c’è l’amore, ciò che mai dev’essere messo a 
rischio è l’amore, il pericolo più grande è non amare 
(cfr 1 Cor 13,1-13).

93. Cercando di precisare in che cosa consista 
l’esperienza di amare, che Dio rende possibile con la
sua grazia, San Tommaso d’Aquino la spiegava 
come un movimento che pone l’attenzione sull’altro 
considerandolo come un’unica cosa con sé stesso. 
L’attenzione affettiva che si presta all’altro provoca 
un orientamento a ricercare gratuitamente il suo 
bene. Tutto ciò parte da una stima, da un 
apprezzamento, che in definitiva è quello che sta 
dietro la parola “carità”: l’essere amato è per me 
“caro”, vale a dire che lo considero di grande valore.
E dall’amore per cui a uno è gradita una data 
persona derivano le gratificazioni verso di essa.

94. L’amore implica dunque qualcosa di più che una 
serie di azioni benefiche. Le azioni derivano da 
un’unione che inclina sempre più verso l’altro 
considerandolo prezioso, degno, gradito e bello, al di
là delle apparenze fisiche o morali. L’amore all’altro 
per quello che è ci spinge a cercare il meglio per la 
sua vita. Solo coltivando questo modo di 
relazionarci renderemo possibile l’amicizia sociale 
che non esclude nessuno e la fraternità aperta a tutti.


